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È per l’Italia un grande onore ospitare qui a Venezia il 39° congresso della Commissione Internazionale per l’Esplorazione Scientifica del Mediterraneo (CIESM). 
Venezia ha un ruolo speciale nella storia del Mediterraneo e delle straordinarie civiltà  che  questo mare ha ospitato e alimentato. 
Venezia ha un rapporto con il mare che è unico al mondo e che riassume tutte le straordinarie opportunità che il Mediterraneo ha offerto ai popoli che lo hanno vissuto e navigato.

Ma Venezia rappresenta anche un microcosmo estremamente complesso delle problematiche legate oggi a questo mare e alle iniziative da assumere per difenderlo e proteggerlo, valorizzandone risorse naturalistiche e peculiarità ambientali. 
IL CIESM  ha superato la soglia dei novanta anni ed è uno dei più antichi ed  autorevoli organismi internazionali; una istituzione che sin dal suo nascere, in tempi in cui coscienza e sensibilità ambientali erano di là da venire, ha posto al centro della sua attività la tutela di quello che oggi chiamiamo ecosistema marino, dando un contributo di carattere scientifico essenziale allo sviluppo della ricerca sull’ambiente del Mediterraneo e sulle sue evoluzioni.  
Un ruolo che, se possibile, assume una valenza ancora maggiore in tempi in cui l’opinione pubblica mondiale è scossa dalla enorme tragedia che si sta consumando nel Golfo del Messico. 
Le immagini che arrivano in questi giorni dalla Louisiana ci ripropongono con forza drammatica la consapevolezza della fragilità dell’ecosistema marino e ci impongono una ulteriore e rinnovata attenzione al delicato ma essenziale rapporto che deve intercorrere tra attività umane e ambiente naturale. 
Io credo che di fronte a vicende come quelle che stanno accadendo non si debba cedere all’emozione, pur comprensibile, invocando, come sta accadendo a tratti in questi giorni, scelte drastiche e antistoriche. Occorre invece valutare con responsabilità e senza alcuna indulgenza quanto accade, cercando e trovando tutte le risorse, sia tecnologiche che economiche, per far sì che il nostro mare possa vivere in armonia con l’uomo. 
È una sfida difficile, più difficile rispetto a quella di chi invoca chiusure nette e di chi, dall’altro lato, ha fretta di dimenticare.
Oggi però esistono capacità,  professionalità, intelligenze, sensibilità politiche e istituzionali, per gestire in maniera virtuosa il rapporto tra l’uomo e l’ambiente marino. In quest’ottica acquisisce un enorme valore la ricerca scientifica. 
Infatti solo con la consapevolezza piena delle dinamiche naturali, solo con un monitoraggio costante e puntuale, solo con una attenzione continua alle dinamiche evolutive e alle trasformazioni del eco-sistema si possono acquisire gli strumenti e le conoscenze per alimentare un rapporto in cui le attività umane siano amiche del Mediterraneo, perpetuando così la simbiosi millenaria che lega questo mare alle nostre civiltà.
Rispetto agli otto Stati che lo fondarono nel 1919, il CIESM oggi è diventata una grande famiglia di ventitre Stati a cui fa capo un network di oltre quattromila ricercatori specializzati in geofisica, chimica, biologia, oceanografia, che fanno riferimento a più di cinquecento istituti di ricerca. Una grande famiglia scientifica quella del CIESM che certamente ha un ruolo anche politico, perché laddove si costruiscono collaborazioni, intese e cooperazioni  si costruiscono anche percorsi di dialogo e di pace fra i popoli. 
Oggi qui a Venezia si aprono cinque giorni di intenso lavoro. Le tematiche sul tappeto sono del massimo rilievo e i risultati scientifici che emergeranno da queste giornate saranno di indubbio aiuto per gli Stati chiamati ad attuare politiche coerenti per un ambiente condiviso, qual è appunto il nostro Mediterraneo. 
Trovo del massimo rilevo e del massimo interesse l’impegno dedicato all’effetto dei cambiamenti climatici sul mare e sulle coste del Mediterraneo, quale insieme inscindibile, dove si incontrano gli aspetti di rilevanza ambientale e le priorità di sviluppo economico e di progresso sociale. I segnali di tropicalizzazione e di degrado dell’ambiente marino e costiero del Mediterraneo vanno approfonditi e monitorati con l’impegno e la professionalità di cui gli studiosi del CIESM hanno dato grande prova in tutti questi anni. Si tratta infatti di problematiche che, se da un lato pongono questioni legate alle modifiche dell’ambiente e degli ecosistemi marini e costieri, con tutte le implicazioni a ciò connesse, dall’altro rappresentano una delle prove che il riscaldamento globale, ed altri importanti fattori di pressione prodotti dall’uomo, stanno  incidendo in maniera significativa sugli habitat naturali modificandoli. Una realtà che  impone scelte, non rinviabili, anche  di adattamento alle mutate situazioni. 
So che il CIESM è attentissimo a queste tematiche, che le segue con programmi specifici che si occupano in particolare della proliferazione delle specie esotiche del mar Mediterraneo e con programmi che monitorano altri rilevanti elementi che incidono sulle condizioni ambientali, quali temperatura e salinità delle acque ed il livello del mare. 
Un tema quest’ultimo che vede a Venezia un laboratorio naturale e preziosissimo. Proprio qui infatti si sta lavorando ad uno dei più grandi progetti di adattamento alle mutate condizioni marine: il “Mose” che ha l’obiettivo di regolare il livello delle maree all’interno della laguna. La sfida dei cambiamenti climatici investe in pieno l’area mediterranea e vede i nostri Paesi impegnati in prima linea nella ricerca di una complessa intesa che sia capace di coniugare le ragioni di sviluppo dei Paesi emergenti con le esigenze globali di riduzione delle emissioni di gas serra insieme alla gestione sostenibile delle risorse naturali. 
Nei nostri auspici il Mediterraneo dovrebbe essere un grande spazio in cui la risorsa mare mantiene e valorizza la sua antichissima capacità di essere fonte di sviluppo, un obiettivo raggiungibile soltanto se l’ambiente marino sarà conosciuto e rispettato fino in fondo.
In questa direzione si muovono le molteplici iniziative che a livello internazionale abbiamo intrapreso e sosteniamo, sempre in un fecondo rapporto di collaborazione con il Principato di Monaco e il Principe Alberto in particolare di cui conosciamo la grandissima sensibilità ambientale. In questo panorama di iniziative internazionali finalizzate alla difesa del nostro mare, si inserisce l’intesa raggiunta nelle scorse settimane a Parigi per fare delle Bocche di Bonifacio un’area di protezione internazionale dell’ambiente marino e costiero. 
Si tratta di uno di quei gioielli della natura che appartengono alla grande comunità mediterranea e che richiedono attenzione e tutela. Tra un mese, a metà giugno, assieme al collega francese Borloo formalizzeremo una collaborazione internazionale permanente tra il Parco italiano e francese in quest’area con una cerimonia che si svolgerà proprio alle Bocche di Bonifacio. 
Una cerimonia che si svolgerà nel segno della difesa del Mediterraneo. Quel Mediterraneo che nell’area tra Italia, Corsica, Francia e Principato di Monaco ospita il Santuario Internazionale dei Cetacei, un’altra delle iniziative che abbiamo assunto per proteggere una specificità importante del nostro mare. 
Ringrazio quindi ancora sua altezza il Principe Alberto di Monaco, Presidente del Ciesm, e tutti gli altri illustri e graditissimi ospiti per essere qui a Venezia e a nome del Governo italiano porgo a tutti voi il più caloroso benvenuto e augurio di buon lavoro.
Grazie

